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23. Settimana Internazionale della Critica
28 agosto – 5 settembre 2008
I sette film in concorso:
L’Apprenti (L’Apprendista) di Samuel Collardey 
Francia, 2008
Čuvari Noči (Guardiani di notte) di Namik Kabil
Bosnia Erzegovina, 2008
Huanggua (Cetriolo) di Zhou Yaowu
Cina, 2008
İki Çizgi (Due linee) di Selim Evci
Turchia, 2008
Kabuli Kid (Il bambino di Kabul) di Barmak Akram
Francia/Afghanistan, 2008
Pranzo di Ferragosto di Gianni Di Gregorio
Italia, 2008
$e11.Ou7! - Sell Out! (Vendi!) di Yeo Joonhan 
Malesia, 2008
Film di apertura – Fuori Concorso 
Lønsj (Lunch) di Eva Sørhaug
Norvegia, 2008
Film di chiusura – Fuori Concorso
Pinuccio Lovero - Sogno di una morte di mezza estate
di Pippo Mezzapesa 
Italia, 2008
In memoria di Kim Arcalli, un uomo in rivolta
In occasione dei trent’anni dalla morte di Franco “Kim” Arcalli, montatore e sceneggiatore veneziano, La Biennale di Venezia, il Comune di Venezia-Circuito Cinema, il SNCCI e la Settimana Internazionale della Critica, ricordano la sua figura nel corso di un evento che avrà luogo il 29 agosto in Sala Perla alle ore 16.00, alla presenza di Marco Müller, Roberto Ellero, Bruno Torri, Luana Zanella, Giulio Questi, Enrico Ghezzi, Gabriella Cristiani. Nel corso dell’incontro verrà presentata la riedizione del libro “Kim Arcalli: montare il cinema” a cura di Enrico Ghezzi e Marco Giusti, edito dalla Marsilio con il contributo del Comune di Venezia e del SNCCI. Alle 17.00 seguirà la proiezione del film Arcana di Giulio Questi nella versione originale montata da Arcalli e presentato dalla 65. Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica nell’ambito della Retrospettiva Questi fantasmi.
23. Settimana Internazionale della Critica
28 agosto – 5 settembre 2008
La Biennale di Venezia
e il Sindacato Nazionale Critici Cinematografici Italiani
presentano
il programma della 23. Settimana Internazionale della Critica
I sette lungometraggi d’esordio che compongono il programma della 23. Settimana Internazionale della Critica, provenienti da altrettanti paesi del mondo, sono tutte “prime mondiali”: la notizia, al di là del facile orgoglio per noi selezionatori, non è davvero di poco conto. E’ diventato sempre più difficile, nel mare magnum di rassegne e festival concentrati in un breve lasso di tempo (la maggior parte dei quali per poter sopravvivere pretende “dead line” di risposta, da parte dei registi invitati, molto anticipati, finendo per richiedere addirittura la prima mondiale anche per sezioni non internazionali) riuscire ad allestire un programma che, come il nostro di quest’anno, presenti film mai mostrati nemmeno nel loro paese d’origine: si tratta di film nuovissimi, alcuni appena terminati, altri opzionati un po’ di tempo fa approfittando del prestigio che la nostra Settimana continua a guadagnarsi negli ambienti internazionali.
E’ per questo che l’unico film già uscito nel suo paese, il norvegese Lønsj (Lunch) di Eva Sørhaug, che ci piaceva tanto ma avrebbe costituito semplicemente una prima internazionale, è stato scelto come film d’apertura, fuori concorso: è un film che colpirà molto, ne siamo sicuri, una commedia drammatica, acida e crudele, sull’insensibilità e l’egoismo contemporanei, in cui gli elementi più deboli, come i bambini o ancora in molti casi le donne, finiscono per pagare in maniera tragica. 
Paesi diversi, si diceva. Alla ricerca di fermenti e dinamiche creative negli esordi provenienti da zone e territori meno esplorati, ci siamo imbattuti in non poche sorprese: a cominciare dal film bosniaco Čuvari Noči (Guardiani di notte), stralunata e laconica incursione nella notte di alcuni guardiani di un grande magazzino, radiografia condita di humor nero sui postumi della guerra nella ex Jugoslavia. Oppure il film di un regista afghano rifugiato in Francia dall’età di 15 anni, Kabuli Kid (Il bambino di Kabul), finanziato dai francesi ma interamente girato per le strade di una città distrutta dalle bombe ma vogliosa di ricominciare, con lo spirito positivo del protagonista del film, un tassista che si ritrova un neonato abbandonato nella vettura. E ancora, in quanto a paesi poco visitati, la Malesia, dalla quale i festivalieri sono abituati a ricevere piccoli film girati in digitale e che invece con Sell Out! (Vendi!)  ci invia l’esordio di un regista che si confronta con uno scoppiettante musical satirico sulla globalizzazione e sul degrado dei media.   
Poi le conferme. Dalla Turchia, che sta conoscendo una ventata di innovativa creatività, arriva İki Çizgi (Due linee), raffinato ritratto di una coppia nella Istanbul contemporanea alle prese con i mutamenti esistenziali e sentimentali indotti dalla modernizzazione e dalla occidentalizzazione; dalla Cina, tanto per cambiare, ancora un piccolo gioiello di regia e di intensità narrativa, Huanggua (Cetriolo), che ci parla dei traumi quotidiani di personaggi spaesati fra la provincia e la città; dalla Francia, sempre generosa con le forze giovani desiderose di esordire, un documentario costruito come un film di finzione, 
L’apprenti (L’apprendista), emozionante ritratto di un ragazzino di 15 anni che ha deciso di diventare agricoltore e allevatore e che mescola il suo apprendistato professionale con quello esistenziale.
Per finire con gli italiani. Due film quest’anno, uno in concorso, uno in chiusura: conferma anche questo di un ritrovato vigore produttivo e creativo sulla scia dei successi cannensi? Forse, ma anche più semplicemente volontà da parte di questo osservatorio appassionato e libero che è la SIC di segnalare due esempi di cinema indipendente e artigianale, che devono far riflettere sia sul rischio di cadere nei facili entusiasmi, sia sulle reali possibilità che il cinema italiano ha per uscire dalla crisi.
Nel caso del titolo in concorso, Pranzo di Ferragosto di Gianni Di Gregorio, si tratta di un piccolo ma prezioso film realizzato da un esordiente magari non giovanissimo anagraficamente ma sicuramente tenace e appassionato come un ragazzino: una sorta di commedia amara sulla vecchiaia e sulla voglia di vivere, interpretata oltre che dal regista da un cast di vitalissime e arzille signore e prodotta da Matteo Garrone con il quale Di Gregorio ha più volte collaborato come sceneggiatore.
La chiusura l’abbiamo invece affidata a un documentario surreale ma non per questo meno calato nella realtà contraddittoria di un territorio “in estinzione”, come la provincia pugliese: Pinuccio Lovero del giovanissimo Pippo Mezzapesa è il divertente e ritmato ritratto di un utopista filosofo che persegue un sogno piuttosto atipico, quello di diventare becchino. Fare il proprio mestiere e farlo bene, un desiderio di concretezza, come nel film francese, come antidoto alla precarietà del vivere e all’omologazione imperante.
(Francesco Di Pace)
I sette film presentati in competizione concorrono a due premi:
1. Premio Settimana Internazionale della Critica
I sette film verranno giudicati da una giuria internazionale di critici cinematografici che assegnerà  3.000 euro al regista del film premiato.
2. Leone del Futuro - Premio Venezia Opera Prima "Luigi De Laurentiis"
Tutte le opere prime selezionate concorrono inoltre, insieme a tutti gli altri lungometraggi d’esordio presentati dalla Mostra, al Leone del Futuro - Premio Venezia Opera Prima "Luigi De Laurentiis" del valore di 100.000 USD, messi a disposizione da Filmauro. Al regista andrà inoltre un buono di 40.000 euro da spendere in pellicola offerto da Kodak.
Anche quest’anno la Settimana Internazionale della Critica si avvale dell’ importante sponsorizzazione della BNL - Gruppo BNP PARIBAS, una banca da sempre attiva nel sostegno al cinema italiano e alle manifestazioni cinematografiche internazionali.
Si ringraziano inoltre per il loro contributo la Regione del Veneto, i Comuni di Venezia, Padova, Vicenza, Verona, Rovigo, Fiat Auto – Lancia.
L’APPRENTI (L’apprendista)
Francia, 2008, 35 mm., col., 85’
Regia: Samuel Collardey. Sceneggiatura: Samuel Collardey e Catherine Paillè. Fotografia: Samuel Collardey. Musiche: Vincent Giraud. Montaggio: Julien Lacheray. Suono: Vincent Verdoux. Interpreti: Mathieu Bulle, Paul Barbier. Produzione: Grégorire Debailly.
Mathieu ha 15 anni e vive con la madre operaia, separata da un marito poco affidabile e praticamente assente dalla vita del ragazzo. Studente di un istituto agrario, Mathieu si reca in una fattoria dell’Alto Doubs, nell’est della Francia, per svolgere il suo apprendistato. Lo studio e il lavoro si intrecciano ben presto con la relazione che il ragazzo instaura con Paul, l’anziano proprietario della fattoria, che gli fa da tutor, ma nel quale trova anche quella figura paterna di cui ha sempre avuto bisogno. L’apprendistato si rivela dunque per Mathieu l’occasione per confrontarsi con se stesso, coi vissuti della propria famiglia e con le trame che, nella vita di ognuno, regolano gli affetti familiari e quelli personali. 
Due persone, due personaggi, una relazione, una storia: nel film di Samuel Collardey, come nella realtà della vita, Paul Barbier è un allevatore che porta avanti la sua piccola impresa assieme alla moglie e alla figlia; Mathieu Bulle è uno studente di un istituto agrario, che Paul ha accettato nella sua fattoria come tirocinante. La loro storia è quella di un tutor e di un apprendista e passa attraverso i gesti quotidiani di un lavoro duro, ma anche attraverso il legame affettivo sobrio e concreto che si instaura tra un vecchio uomo che ha perso il figlio, morto all’età di cinque anni, e un ragazzo che sta crescendo in assenza di un padre inadatto. Elaborando con sensibilità narrativa, un approccio documentario molto concreto e abile, “L’apprenti” si propone come un film sull’imparare la concretezza della vita, ma nello stesso tempo ad esser figli e padri. Nata a stretto contatto con una realtà che l’autore conosce a fondo per esserci cresciuto, e utilizzando la straordinaria capacità comunicativa dei suoi interpreti presi dalla vita reale, questa sorprendente e coinvolgente opera prima di Collardey in certa misura ribalta nella profondità di campo della provincia e della campagna francese le tensioni e la complessità sociale trovate da Laurent Cantet “tra le mura” dell’istituzione scolastica nel suo recente film vincitore della Palma d’oro.
Samuel Collardey è nato a Besançons (Doubs) nel 1975. Diplomatosi alla Fémis, ha lavorato sui set di Claire Simon e di Philippe Garrel. Alla Fémis ha realizzato il cortometraggio di fiction Mon Fils (2005) e due cortometraggi documentari, René et Yvonne (2004) e Du soleil en hiver (2005), quest’ultimo presentato alla Quinzaines des Réalisateurs di Cannes (Gran Prix SACD) e in numerosi altri festival internazionali. L’Apprenti è il suo primo lungometraggio.
ČUVARI NOČI (Guardiani di notte) di Namik Kabil
Bosnia Erzegovina, 2008, 35 mm., col., 85’
Regia: Namik Kabil. Sceneggiatura: Namik Kabil. Fotografia: Vladimir Trivic. Scenografia: Sanja Dzeba. Suono: Igor Camo. Montaggio: Timvur Makarevic. Interpreti: Vahid Piralic, Milan Pavlovic, Haris Alic, Namik Kabil. Produzione: Amra Baksic Camo. 
Nella Sarajevo contemporanea, in un grande negozio di mobili, due guardiani notturni si alternano nel controllo dei vari reparti e si organizzano a trascorrere la notte, effettuando i consueti giri di guardia e scambiandosi considerazioni sulla loro vita privata. Mehir è sposato da tre anni e non ha ancora avuto figli e i suoi dolori allo stomaco assomigliano curiosamente alle nausee da gravidanza. Brizla, che si occupa del reparto sanitari, è ossessionato dalla dieta. Il dirimpettaio è un veterano di guerra che non può dormire, mette in allarme la polizia pretendendo la sua presenza e con un megafono sfoga le sue ansie e recriminazioni di fronte alla strada deserta. Quando arriva il mattino, alcuni problemi che durante la notte sembrava non avessero soluzione, appaiono meno gravi.
Il dopoguerra nei territori della ex Jugoslavia ha lasciato uno stato di sospensione: in “Čuvari noći”  navigano personaggi che sembrano essere inseriti nella vita normale, ma solo fino a un certo punto. Dalla quantità di suppellettili nuove che sostituiranno quelle andate distrutte o usate per riscaldarsi durante l’assedio, dalle inedite manie per smaltire il grasso dopo non aver avuto per anni  nulla da mangiare, dai palazzi che appaiono ricostruiti ma deserti anche per la mancanza dei vecchi inquilini, dai dialoghi parchi di parole e carichi di sottintesi, proviene un tipico umorismo nero mai perso neanche durante la guerra, ma anche una vitalità e una voglia di rinascita nascoste nelle pieghe di una notte che deve passare. 
Namik Kabil è nato a Tuzla, Bosnia Erzegovina, nel 1968. Dopo aver studiato a Los Angeles, si è stabilito a Sarajevo, dove lavora come scrittore, sceneggiatore e regista. Ha realizzato numerose sceneggiature per la televisione e alcuni documentari, tra cui Inormativni razgovori, premiato al Sarajevo Film Festival nel 2007. Ha inoltre sceneggiato nel 2004 il film di Pjer Zalica Kod amidže idriza. 
HUANGGUA (Cetriolo)
Cina, 2008, 35mm., col., 100’
Regia: Zhou Yaowu. Sceneggiatura: Zhou Yaowu. Fotografia: Zhang Weihu. Musiche: Liu Limin.  Suono: Peng Zhiwei, Chen Xiaozhe. Interpreti: Jiang Zhongwei, Wang Zaihe, Shang Xia, Ren Duoduo, Liu Shuchen, Wang Yujiao, Xiao He, Zhao Wengang. Produzione: Ge Yi, Dong Xin, Jiang Zhongwei per Beijing New Sound of Music Advertising Co.
Nella Pechino di oggi s’intrecciano le storie di personaggi giunti in città dalla provincia. Una famiglia di fruttivendoli ambulanti fa i conti con gli scarsi guadagni e le pretese del racket di quartiere; un giovane regista è in cerca di finanziamenti per il suo film, ignorando che la sua ragazza lo mantiene facendo la prostituta; un padre disoccupato è alle prese con la moglie che lo tradisce e il figlio finito in una gang giovanile. 
Uno scandaglio sull’aggiornamento di una società cannibale che divora il passato, senza saper tracciare una strada maestra per il futuro, nell’imbarbarimento metropolitano della capitale, che dilaga sempre più in una campagna che vede scomparire i suoi valori. Zhou Yaowu disegna, in chiave spiccatamente neorealista, ma con uno stile minimale che si avvicina a quello della nuovissima generazione del cinema cinese, un trittico di esperienze marcate da aspetti strazianti, tra cibo e sessualità, minacce e illusioni, incastrate in una messa in scena geometrica e implacabile, che sceglie tempi dilatati per scandire una quotidianità in perenne squilibrio, dove solitudine e inadattabilità spingono a compiere gesti estremi.
Zhou Yaowu è nato nel 1976. Ha studiato pittura e animazione digitale, lavorando per alcuni anni come supervisor di produzioni realizzate in digitale. Svolge l’attività di critico cinematografico usando uno pseudonimo. Dopo aver realizzato numerosi cortometraggi, ha partecipato al First Jia Zhangke Youth Director Training nel maggio del 2007. 
İKI ÇIZGI (Due linee)
Turchia, 2008, 35mm, col., 93’
Regia, Sceneggiatura e Montaggio: Selim Evci. Scenografia: Mediha Didem Türenem. Fotografia: Meryem Yavuz. Musica: Samet Evci. Interpreti: Gülcin Santircıoğlu, Kaan Keskin. Produzione: Evci Film Production Company. 
Una giovane coppia convive ad Istanbul senza entusiasmi e senza una vera comunicazione reciproca. Lui è fotografo, lei fa l’attrice. Dopo aver subito l’intrusione di un ladro, i due decidono di partire per un viaggio in macchina, durante il quale incontrano due giovani vicine di casa, rimaste ferme senza benzina. Lui si ferma ad aiutarle, flirtando con loro, e così, per vendetta, la giovane compagna, dopo che anche la loro macchina s’è bloccata priva di carburante, sale sull’auto di uno sconosciuto per cercare aiuto. Le gelosie del giovane condurranno il loro rapporto lungo un pericoloso crinale teso a svelarne drammaticamente il non detto reciproco.
La Turchia contemporanea è divisa fra il ricordo della cultura passata, le cui costrizioni sono peraltro ancora presenti nel tessuto sociale, ed un presente non proprio di stampo “occidentale”, in cui l’apparente libertà ha incredibilmente generato dei nuovi tabù. “İki Çizgi” è il racconto di questa scissione che le società europee hanno invece dovuto affrontare già negli anni ’70. Il vuoto dei paesaggi e degli ambienti, come il silenzio fra le persone, fanno pensare ad Antonioni, mentre l’uso dei colori e una sorprendente sensibilità figurativa creano un’atmosfera allo stesso tempo composta ed urlante. “Due linee”, folgorante esempio della nuova ondata del cinema turco, è così una raffinata messa in scena di un gioco al massacro silenzioso ma non meno crudele, fotografando l’universale situazione di incomunicabilità di una coppia moderna, ancora raggelata dalla paura di confessarsi desideri ed impulsi condannati dalle regole sociali. 
Selim Evci, 33 anni, è nato a Istanbul. Dopo la laurea ed un master in cinema, ha realizzato due cortometraggi e due documentari che hanno partecipato a numerosi festival internazionali. Insegna all’università di Istanbul ed è direttore dell’International Annual Akbank Short Film Festival. Nel 2006 ha fondato la Evci Film Production Company, con la quale ha prodotto in piena indipendenza İki Çizgi.
KABULI KID (Il bambino di Kabul)  
Francia/Afghanistan, 2008, 35mm, col., 94’
Regia: Barmak Akram. Sceneggiatura: Barmak Akram. Fotografia: Laurent Fleutot. Musiche: Barmak Akram. Suono: Pascal Villard. Montaggio: Hervé de Luze, Pierre Haberer, Elise Fievet. Costumi: Mohammed Ayoub Omar. Interpreti: Hadji Gul, Valery Shatz, Amélie Glenn, Mohammad Chafi Sahel, Helena Alam, Messi Gul. Produzione; Olivier Delbosc e Marc Missonnier per Fidelite Films. Distribuzione: Wild Bunch.
Kabul, oggi. Un tassista carica sulla sua auto una donna totalmente coperta dal burqa, con un bambino in braccio. Il neonato viene abbandonato dalla madre nella vettura e il tassista inizia a girare per la città cercando di risolvere il problema. Dopo aver inutilmente provato ad affidarlo all’orfanotrofio o alla polizia, è costretto a portarselo a casa, dove la moglie, che ha avuto solo figlie femmine, lo accoglie e lo allatta. Entra poi in contatto con due rappresentanti francesi di una ONG che si offrono di ricompensare con 100 dollari la madre del bambino se risponderà ad un annuncio diramato da Radio Kabul. Quando all’ingresso della radio si presentano numerose “madri” del bambino, tutte nascoste dal burqa, il tassista riconosce quella vera da un neo alla caviglia.
La città polverosa, distrutta e deserta che siamo abituati a vedere da anni nei telegiornali, si anima di personaggi, storie e sentimenti in un clima quasi da commedia. Il taxi percorre le strade martoriate dalla guerra e ci mette in contatto con situazioni di vita quotidiana contemporanea. In “Kabuli Kid” si coglie non solo l’impossibilità di essere madri senza marito a sedici anni in una società ancora molto autoritaria, anche se non più intollerante come al tempo dei talebani; ma anche il senso di spaesamento causato dal ritrovarsi in un territorio e in una società distrutti, che faticano a ricomporsi Su tutto vince, segno dei tempi nuovi, l’umanità contagiosa di un uomo brontolone ma protettivo, la cui positività ricorda quella dei personaggi di tanti film popolari italiani del dopoguerra.
Barmak Akram è nato a Kabul nel 1966. Rifugiato politico in Francia dall’età di 15 anni, ha studiato arti visive e cinema, diplomandosi tra l’altro alla Fémis.  Compositore e artista plastico, Akram ha realizzato come regista numerosi documentari, buona parte dei quali attorno alla cultura afghana. Kabuli Kid è il suo primo lungometraggio di finzione. 
PRANZO DI FERRAGOSTO 
Italia, 2008, 35mm, col., 75’ 
Regia: Gianni Di Gregorio. Soggetto: Gianni Di Gregorio e Simone Riccardini. Sceneggiatura: Gianni Di Gregorio. Scenografia: Susanna Cascella. Fotografia: Gian Enrico Bianchi. Montaggio: Marco Spoletini. Musiche: Ratchev & Carratello. Interpreti: Gianni Di Gregorio, Valeria De Franciscis, Marina Cacciotti, Maria Calì, Grazia Cesarini Sforza, Alfonso Santagata. Produzione: Matteo Garrone per Archimede. Distribuzione: Fandango.
Nonostante sia un uomo di mezza età, Gianni vive in una vecchia casa del centro di Roma con la madre, una nobildonna decaduta che lo tiranneggia e gli lascia solo il tempo per l’osteria. Alla vigilia di Ferragosto l’amministratore del palazzo, conoscendo la sua situazione di “cattività”, gli propone di tenere con sé, per un paio di giorni, la propria mamma, in cambio dell’abbuono di tutte le spese condominiali non pagate. Quando si presenterà a casa sua in compagnia anche della vecchia zia, Gianni accuserà un piccolo malore. Si recherà allora da un amico medico per un controllo, ma anche costui gli affiderà l’anziana madre per il pranzo di Ferragosto …
In una società come la nostra, che rimuove la paura della morte esaltando il mito della giovinezza e del successo, la condizione della vecchiaia viene vista con un’ipocrita indulgenza che peraltro nasconde il più spietato disinteresse. Il piccolo ma prezioso film di Gianni Di Gregorio racconta con la leggerezza della migliore commedia, e l’asperità del grottesco che diventa farsa, i lati non belli dell’età anziana che, oltre al tesoro della maturità, porta con sé una certa dose di egoismo e di cinismo. Ma il protagonista di “Pranzo di Ferragosto” è poi davvero una vittima, oppure per lui la madre è un comodo alibi per non affrontare la vita a viso aperto?  
Gianni Di Gregorio, romano e trasteverino, ha 59 anni. Dopo essersi diplomato in regia e recitazione all’Accademia di Arti Sceniche di Roma, lavora in teatro per tre anni come regista ed attore. Successivamente sceglie la strada del cinema, optando per la scrittura. Nel 1986 è autore della sceneggiatura di Sembra morto ma è solo svenuto, diretto da Felice Farina ed interpretato da Sergio Castellitto, un film che vince il premio Fipresci alla Settimana della Critica 1987. Dopo altri lavori incontra Matteo Garrone e diventa suo aiuto regista in Estate romana, L’imbalsamatore, Primo amore.  Nel 2007 è co-sceneggiatore di Gomorra, premio speciale della giuria al festival di Cannes 2008.
$E11.OU7! – SELL OUT! (Vendi!) 
Malesia, 2008, 35mm., col., 115’
Regia, Sceneggiatura e Montaggio: Yeo Joonhan. Fotografia: Eric Yeong. Musiche: Yeo Joonhan, Jamorn Vathakanon, Bruno Brugnano. Suono: Sean Chia @ Ram. Produzione: Yeo Joonhan.
Due prepotenti uomini d’affari, che gestiscono senza troppi scrupoli una holding cui fa capo una stazione televisiva, hanno sotto contratto sia un giovane ingegnere idealista, che ha brevettato una macchina per produrre latte di soia, sia la cinica presentatrice di un talk show sul mondo dell’arte e dello spettacolo, in precipitosa caduta di audience. Quando la giornalista dovrà inventarsi un patetico reality show che mostra in diretta la morte di malati terminali, si troverà tra le mani il caso del povero inventore, licenziato in tronco dai due manager e tanto innamorato di lei da offrirsi come protagonista del suo show.
Una grottesca commedia musicale sulla vita, l’amore e la morte al tempo del mercato globale, quando la vita e i sentimenti sono in vendita e – esattamente come gli elettrodomestici – non devono mai durare più del limite imposto dal certificato di garanzia. Da un giovane regista malese, abituato al mondo dell’advertising e già premiato a Venezia per il suo precedente cortometraggio “Adults Only”, una divertente e imprevedibile incursione nel cinismo del mondo contemporaneo, scritta con tanta simpatia per la dolcezza dei perdenti, quanto con spietata ironia nei confronti dell’arroganza dei cinici. Tra orecchiabili e appassionanti canzoni (composte dallo stesso regista) e invenzioni di regia che si mimetizzano nel pessimo gusto della televisione contemporanea, Yeo Joonhan apre il sipario su uno stravagante musical dedicato all’impossibile arte di sopravvivere nell’epoca della vendita totale, sino ad esaurimento scorte d’umanità.
Yeo Joonhan è nato in una piccola città della Malesia nel 1969. Si è appassionato alla letteratura e al teatro a Singapore. Per sfuggire agli studi giuridici è fuggito a Londra, dove ha scritto un musical. Il suo corto Adults only ha vinto una menzione speciale a Venezia nel 2006.
Film d’apertura – Fuori Concorso
LØNSJ (Lunch)
Norvegia, 2008, 35mm, col., 85’
Regia: Eva Sørhaug. Sceneggiatura: Per Schreiner. Fotografia: John Andreas Andersen. Interpreti: Ane Dahl Torp, Aksel Hennie, Pia Tjelta, Nicolai Cleve Broch, Biørn Floberg, Anneke von der Lippe, Jan Gunnar Røise, Ingar Helge Gimle. Produzione: Håkon Øverås per 4 1/2. Distribuzione: Nordisk Film International Sales.
In un quartiere residenziale di Oslo un gruppo di persone vive la propria giornata, scandita da inquietudini e solitudini esistenziali. Il giovane Christer, preoccupato dalla sua situazione economica,  provoca un incidente elettrico che innesca a sua volta una serie di nuovi problemi; Leni, rimasta senza casa dopo la morte del padre, trova, in modo del tutto anomalo, lavoro in un elegante posto di ristoro; Heidi è una giovane madre distratta che, alle prese con un rapporto sentimentale tormentato, dimentica in terrazza la carrozzina col proprio bambino. Su tutto e tutti incombono gli uccelli, mai così minacciosi dai tempi di Hitchcock…
L’esordio di Eva Sørhaug compatta, in una partitura divisa in sei capitoli, un caleidoscopico paesaggio umano che attraversa disordinatamente tutte le generazioni: sotto il superficiale e  apparente candore di una Norvegia efficiente e civile, sembra nascondersi il malessere esistenziale di una paese ancorato a regole fortemente gerarchiche, dove i personaggi più deboli finiscono col pagare, tra inaspettati disprezzi e sorprendenti, fatali noncuranze. Una commedia drammatica, acida e crudele, che mette in discussione la celebre socialità dei popoli del Nord Europa. 
Eva Sørhaug nasce a Oslo nel 1971. Studia scienze sociali in Norvegia, per poi trasferirsi negli States, a San Francisco, dove realizza alcuni cortometraggi. Si stabilisce poi a Stoccolma, dove si iscrive alla Scuola Drammatica svedese, prima di rientrare in patria, per girare Lønsj, che è il suo primo lungometraggio.
Film di chiusura – Fuori Concorso
PINUCCIO LOVERO – Sogno di una morte di mezza estate
Italia 2008, HD, colore, 65’
Regia: Pippo Mezzapesa. Soggetto e sceneggiatura: Antonella Gaeta e Pippo Mezzapesa. Fotografia: Michele D’Attanasio. Montaggio: Andrea Maguolo. Interpreti: Pinuccio Lovero. Musiche: Cesare Dell’Anna e Umberto Smerilli. Suono: Michele Tota. Produzione: Vivo Film, Makò Show&Tourism e Fanfara Film, con il sostegno di Apulia Film Commission.
Pinuccio Lovero sogna da sempre di fare il becchino. A quarant’anni finalmente è stato assunto a tempo determinato come custode del cimitero di Mariotto, frazione di Bitonto, profondo Sud bollente. Nel mezzo di un’estate torrida, aspetta il suo primo funerale. Perché, dal giorno del suo arrivo cinque mesi fa a Mariotto nessuno è ancora passato a miglior vita. Pinuccio smania, i paesani esultano. Ma, prima o poi, qualcuno morirà e Pinuccio fiducioso aspetta, fermo davanti al cancello del “suo” cimitero.   
Documentario surreale ma calato con inesorabile e precisa levità nel territorio che racconta, “Pinuccio Lovero” fotografa una provincia meridionale a un passo dall’estinzione. Lo fa attraverso il racconto di un utopista filosofo che di mestiere aspira a fare il becchino. La precarietà della vita e del quotidiano in un contesto di precarietà del lavoro: la testimonianza di Pinuccio, con le sue contraddizioni, la sua poesia e la sua surreale ironia, diventa il corpo di un film che affronta con ritmo allegro e mai casuale segmenti antropologici del vivere universali attraverso un registro a volte serio e drammatico a volte scanzonato e leggero.
Pippo Mezzapesa è nato a Bitonto, in provincia di Bari, il 28 settembre 1980. Dopo aver seguito un laboratorio di sceneggiatura ha realizzato il suo primo cortometraggio, Lido Azurro, nel 2001. Nel 2003 ha firmato la sceneggiatura di uno degli episodi del film collettivo A Levante. Il suo secondo corto, Zinanà, ha vinto il David di Donatello nel 2004. Il suo terzo cortometraggio, Come a Cassano, ha ottenuto la menzione speciale ai Nastri d’argento nel 2006. Pinuccio Lovero è il suo primo lungometraggio.  
